ANTIMILITARISMO ANTIMILITARISMO | GUERRA E COMUNICAZIONE | CULTURA ED ANARCHIA 


e MATERIALI ANTIMILITARISTI | e 25 GIUGNO ASSEMBLEA e QUESTA PROPAGANDA `e FUTURO DEL CIBO 
DALLA F.A.I. E DAL MOVIMENTO ANTIMILITARISTA NON È PROPAGANDA ‘© ACRONIA 
æ REPORT DA COLTANO 


e NOTE BANDITE 


pagg. 1/2 pagg. 3/4  pag.5 pagg. 6/8 


Na 


ROD, aq” 


149 


=— 


www.umanitanova.org 


- Spedizione in abbonamento postale D.L. 353/2003 (conv in L. 


Poste Itallame .S.p.a,; 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 


| 5 GIUGNO 2022 


XXXI CONGRESSO 


La guerra in Ucraina continua a mie- 


tere vittime, come in ogni conflitto 
bellico a pagare il prezzo più alto sono 
le popolazioni civili sottoposte a bom- 
bardamenti, rastrellamenti, arruo- 
lamenti forzati, stupri. Sono le classi 
sfruttate ed oppresse che da una parte 
e dall’altra del confine vengono man- 
date al macello o vengono perseguita- 
te se si rifiutano di combattere, o se a- 
giscono per sabotare la guerra. Le lo- 
giche di dominio proprie di ogni Sta- 
to trovano nella guerra il loro sboc- 


co più naturale e la guerra chiude le- 


prospettive di autonomia delle classi 
sfruttate, alimentando nazionalismo 
e militarismo di cui la guerra stessa 
si nutre. Questa guerra, come le tan- 
te altre che insanguinano altre parti 


del mondo ma che non godono degli - 


stessi riflettori mediatici, è da contra- 
‘ Stare con posizioni internazionaliste e 
disfattiste, senza tentennamenti, non 
solo per le morti e le devastazioni che 
sta causando nei territori coinvolti ma 


Z~ settimanale anarchico 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


CONTRO LE GUERRE E CHI LE ARMA 


FERMIAMO IL MILITARISMO! 


sta provocando nel nostro paese e in 
tutto il mondo. 

Stiamo infatti assistendo åd una spa- 
ventosa accelerazione delle politi- 
che militariste, accompagnate da una 


sempre maggior militarizzazione del- 


la vita sociale. In questi mesi abbiamo 


abbiamo assistito da parte delle com- 


pagini governative ad una propagan- 
da bellicista senza precedenti per il 
potenziamento degli arsenali e per gli 
investimenti in armamenti. I gover- 


ni europei hanno deciso di preparare 


la guerra: con l'invio di armi e dena- 


‘To all’Ucraina, con il dispiegamento di 


truppe e mezzi e aerei, con l'aumento 
delle spese militari. In pochi giorni so- 
no cadute tutte le grandi dichiarazio- 
ni ideologiche su cui finora si basava 
l'Unione Europea come garante della 
pace nel continente. La stessa Unione 
Europea infatti sta approfittando del 
conflitto ucraino per potenziare i pro- 
getti di esercito europeo e per indebi- 
tare l'Ucraina finanziandone l’arma- 


mento tramite il budget della Euro- 


pean Peace Facility. Nello stesso mo- 
do gli Stati Uniti stanno vendendo-ar- 
mi all’Ucraina per 40 miliardi chè an- 
dranno restituiti anche tramite la ces- 
sione di materie prime e apparati pro- 


anche per le conseguenze dirette che duttivi. | 
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Un'altra ‘conseguenza diretta di que- 
ste politiche di riarmo è la compres- 
sione dei salari della classe lavoratrice 
di tutta Europa che, assieme agli enor- 
mi aumenti dei costi dell'energia e dei 
beni di prima necessità dovuti in pri- 
mis a logiche speculative, stanno peg- 


giorando velocemente le condizioni di 


vita dei ceti popolari. In questo conte- 
sto il blocco delle esportazioni di gra- 
no dall’Ucraina ha già causato un au- 
mento del prezzo di questo bene pri- 
mario che sta colpendo in particolar 
modo alcuni paesi e potrebbe in tempi 
brevi causare una vera e propria crisi 
alimentare a livello mondiale. 

Stiamo assistendo al tramonto della 
globalizzazione, 

quantomeno per 

come si era defi- 

nita tra lo sciogli- 
mento dell’URSS 

e l'ingresso del- 

la Cina nel WTO. 

Negli ultimi dieci 

anni l’intensifica- 

zione delle tensio- 

ni tra gli Stati, la 

guerra commer- 

ciale e finanzia- 

ria, il progressivo 

isolamento più o 


meno parziale dei 


mercati, lesten- 


sione dei conflitti, in parte per procura 
ma sempre più in forma diretta, tra le 
. potenze mondiali e regionali in diver- 


“con l’insorgere 
ti paesi di movimenti che 
con forme e caratteri diver- 
si mettono in discussione i 
governi (...) l’uso della Jor- 
za diviene strumento prin- 
cipale per la conservazione 
del potere e dell’ordinamen-. 
to sociale. In questo senso 
abbiamo parlato negli ulti- 
mi anni di un crescente ruo- 
lo del militare nelle società” 


se regioni del Li Ea definito 
uno scenario molto diverso. Il model- 


lo capitalista imposto nel secolo scor- 


so dall’egemonia statunitense è anco- 
ra l'orizzonte entro il quale si realiz- 
za la contesa tra gli Stati ma il mon- 
do non è più dominato da un’unica 
superpotenza. Gli USA hanno perso la 
guerra in Afghanistan, in Iraq e in Si- 
ria e, rispetto a pochi decenni fa, vedo- 
no molto ristretta la propria influen- 
za nell'America Centrale e del Sud, in 
quello che erano abituati a considera- 
re il giardino di casa. L'accordo AU- 
KUS tra Australia, UK e USA, che da 
una parte ha riorientato verso il Paci- 
fico con un’alleanza separata la strate- 
gia di questi Sta- 
ti, sembrava met- 
tere in discussio- 
nela presenza sta- 
tunitense in Euro- 


in mol- 


sione se-non lesi- 
stenza della NA- 
TO. L'invasione 
dell'Ucraina da 
parte della Russia 
si inserisce quindi 
in un processo di 
ridefinizione degli 
equilibri tra le po- 
tenze a livello glo- 
bale. 

La crisi dell’egemonia è strettamen- 
te legata alla crisi dei sistemi di go- 


verno e coesione sociale, perché con 


pa e la stessa coe- 
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il taglio delle garanzie sociali e la de- 
bolezza dei meccanismi di consenso, 


‘con l’insorgere in molti paesi di movi- 


menti che con forme e caratteri diver- 
si mettono in discussione i governi e 
gli accordi tra le classi dominanti, lu- 
so della forza diviene strumento prin- 
cipale per la conservazione del pote- 
re e dell'ordinamento sociale. In que- 
sto senso abbiamo parlato negli ultimi 
anni di un crescente ruolo del milita- 
re nelle società. 

La rivolta in Bielorussia del 2020 e 
l'insurrezione in Kazakistan a genna- 
io 2022, hanno reso evidente la gra- 
ve crisi di consenso interna al sistema 
a guida russa. Nella tenuta dell’OTSC 
l’esercito ha assunto un ruolo fonda- 
mentale. L'intervento militare russo 
in Kazakistan per stroncare nel san- 
gue l’insurrezione popolare ne ha dato 
una tragica dimostrazione, e ha aper- 
to la strada all’invasione dell’Ucraina 


a febbraio. Anche negli USA le rivol- 


te contro la polizia, contro la violen- 
za razzista del 2020 hanno portato a 
inizio 2021 i vertici delle forze arma- 
te a sostenere in un clima da preludio 
di guerra civile l'insediamento di Bi- 
den alla presidenza, per evitare che il 
suprematismo violento di Trump esa- 
sperasse irrimediabilmente la crisi di 
consenso. | 

L'Italia è direttamente e pesantemen- 
te coinvolta in questo scenario tramite 
le decine di missioni militari all’este- 
ro; missioni in via di potenziamento 
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sia nell’Est Europa sia in Africa, con- 


tinente sempre più al centro degli in- 
teressi delle multinazionali nostra- 
ne, ENI in primis, che hanno un ruolo 
sempre più centrale nell’orientamen- 
to della politica estera dello Stato ita- 
liano. 

Nei fatti vediamo ormai sparire i già 
labili confini fra guerra interna e guer- 
ra esterna: l’esercito ormai fa parte 
integrante del paesaggio urbano del- 
le nostre città, sempre più utilizzato 
per questioni di ordine pubblico e al 
contempo sempre più legittimato nel- 
‘ le missioni all’estero a proteggere gli 
interessi delle classi dominanti. Sulla 


FEDERAZIONE ANARCHICA ITALIANA 
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Le compagne e i compagni presen- 
ti al XXXI Congresso della FAI a Em- 
poli, valutano positivamente la cam- 
pagna antimilitarista lanciata nel giu- 
gno 2021 a Massenzatico e sviluppa- 
ta nelľultimo anno con una ricca arti- 


COORDINAMENTO CONTRO 
I LAc GUERRA. E CHI LA ARMA 


Torino punta tutto sull’industria belli- 
ca per il rilancio dell'economia. Ume- 
conomia di morte. Torino è già oggi 


‘uno dei maggiori centri dell'industria 


bellica aerospaziale. Sono 350 le a- 
ziende grandi e piccole con un fattura- 
to di circa 7 miliardi di euro. Sempre 
a Torino sta per partire la costruzione 
della Città dell’Aerospazio, un centro 
di eccellenza per l’industria bellica a- 
erospaziale promosso dal colosso ar- 
miero Leonardo e dal Politecnico su- 
balpino. La Città dell’Aerospazio, che 


base di questo abbiamo sempre con- 
fermato negli ultimi anni la necessi- 
tà della lotta al militarismo, segnalan- 
do quanto potesse essere concreta la 
minaccia della guerra anche nelle no- 
stre società. Ora che la minaccia si fa 
più evidente e lo spettro della “guer- 
ra in casa” genera una paura crescente 
soprattutto in alcuni paesi europei, si 
rende necessario dotarsi di strumen- 
ti di analisi e di lotta, che si accompa- 
gnino alla costruzione di reti di soli- 
darietà, che siano in grado di respin- 
gere la stretta militarista e autoritaria. 
Riteniamo che il movimento anarchi- 
co debba mantenere alta la bandiera 


della solidarietà tra le classi sfrutta- 
te, di là e contro tutti i confini e tutti 
i governi, ed essere un punto di rife- 
rimento per tutte quelle forze che nel- 
la società vogliono opporsi alla guer- 


.ra. Un’opposizione che passi dalla lot- 
ta contro le missioni all’estero dello. 


stato italiano e dalla lotta contro le in- 
stallazioni militari, raccogliendo l’im- 
portante segnale dello sciopero gene- 
rale del 20 maggio, cercando di svi- 
luppare a livello territoriale come sui 
posti di lavoro un movimento di mas- 
sa contro la guerra che faccia proprie 
le parole dell’antimilitarismo e della 
diserzione. 


DAL XXXI CONGRESSO 


-CAMPAGNE ANTIMILITARISTE 


colazione di iniziative. Ritengono che 
l'impegno antimilitarista, sempre ca- 
ratterizzante del nostro agire, rappre- 
senti attualmente un nodo centrale su 
cui l'intervento anarchico può esplici- 
tare la propria azione anche attraver- 
so alcune significative campagne e ap- 
puntamenti fra cui vengono indivi- 
duati: 

AVIANO 19 giugno:  manifestazio- 


ne antimilitarista indetta dal Coordi- 


namento regionale libertario contro 


guerre, riarmo ed eserciti. 
TORINO 2 luglio: iniziativa contro i 
progetto della Città dell’aerospazio e 


contro l’Acceleratore d’innovazione 


della NATO. 


. COLTANO (PI): sostenere attivamen- 


te le iniziative di lotta antimilitarista 
contro la costruzione della nuova ba- 


se militare, mettendo specificamente 


in evidenza il legame tra basi militari 
e missioni militari all’estero. 
Ritengono importante il percorso che 


ha portato allo sciopero generale con- 


tro la guerra dello scorso 20 mag- 
gio indetto dal sindacalismo di base 
e conflittuale, percorso che ha visto il 
contributo significativo di molte com- 
pagne e compagni di ambito anarchi- 
co e libertario e intendono sostenere 
percorsi che possano portare ad ulte- 
riori azioni di sciopero anche in pro- 
spettiva internazionale. Ribadiscono 


inoltre il sostegno all'Assemblea Anti- 
militarista quale strumento di raccor- 


E CHI LAARMA 


sorgerà tra corso Francia e corso Mar- 
che, ospiterà un acceleratore d’inno- 
vazione nel campo della Difesa, uno 
dei nove nodi europei del Defence In- 
novation Accelerator for the North At- 
lantic (D.I.A.N.A), una struttura della 
NATO. 

Questo progetto, partito nel giugno 
2021 a Bruxelles, si inserisce nel pro- 
grammi di innovazione tecnologica 
della NATO per il 2030. Compito del 
polo di Torino sarà quello di coordi- 
nare e gestire, attraverso bandi e fondi 
messi a disposizione dai Paesi alleati, 
la rete delle aziende e degli accelera- 
tori di tecnologia italiani, per metterli 
a servizio delle necessità dell Alleanza. 


In attesa della costruzione della Città. 


dell’aerospazio l'acceleratore di inno- 
vazione avrà sede alle OGR. In questo 
progetto la NATO investe un miliardo 
di dollari. Una montagna di soldi che 
verranno utilizzati per produrre tec- 
nologie sempre più sofisticate, sempre 
più mortali. 


L'industria bellica è il motore di tut- 
te le guerre. La Città dell’Aerospazio 


e l'acceleratore di innovazione del- 


la NATO sono sostenute attivamente 
dal governo della città, da quello del- 
la Regione e da Confindustria. Gioca-. 


no la carta del ricatto occupazionale, 
in una città sempre più povera, dove 
arrivare a fine mese è sempre più dif- 


ficile, dove salute, istruzione, trasporti 


sono sempre più un privilegio Pe chi 
può pagare. 


I poveri del nostro paese, ogni volta 


che vanno a fare la spesa portano a ca- 
sa sempre meno cibo, abiti, medicine, 
perché l’aumento dei prezzi dell’ener- 
gia e dei beni di prima necessità sta 
rendendo ancora più precarie le vite 
di noi tutti. In questi mesi di guerra in 
Ucraina migliaia di persone sono state 
uccise, torturate e stuprate, altre han- 
no perso la casa e preso la via dell’esi- 
lio. Il governo italiano ha inviato ar- 
mi in Ucraina, moltiplicato il nume- 
ro di militari impiegati ai confini con 


l'Ucraina e il Mar Nero, aumentato la. 


spesa bellica. 

I riflettori sull’Ucraina non devono di- 
stoglierci dalle altre 55 guerre che in- 
sanguinano il pianeta lontano dai ri- 
flettori dei media. L'Italia è impegna- 
ta in ben 40 missioni militari all’este- 


ro, di cui 18 in Africa, dove le truppe. 


tricolori fanno la guerra ai migranti e 
difendono gli interessi di colossi come 


PENI. Provate ad immaginare quante . 


scuole, ospedali, trasporti pubblici di 
prossimità si potrebbero finanziare se 
le la ricerca e la produzione venissero 


‘usate per la vita di noi tutti, per la cu- 


ra invece che per la guerra. 

Bloccare la nascita di un nuovo polo di 
ricerca, progettazione e costruzione di 
ordigni bellici, impedire che la NATO 
abbia una sua base a Torino è un im- 
pegno concreto contro la guerra. Con- 
tro tutte le guerre. 

Le armi che uccidono donne, uomini 
e bambini in ogni angolo del pianeta 
sono costruite anche a due passi dalle 


nostre case, a due passi dal giardinetti . 


dove giocano i nostri bambini e bam- 
bine. Per fermare le guerre non ba- 
sta un no, non bastano le bandiere ar- 
cobaleno: urge mettersi di mezzo per 


chiudere e riconvertire le industrie di 


morte, per opporsi all'aumento della 
spesa militare, per bloccare l’invio di 


armi sui fronti di guerra. 


do delle lotte e delle iniziative antimi- 
litariste e delle attività promosse in ta- 
le ambito a partire dal primo appun- 
tamento in calendario per il prossimo 
25 giugno. Le compagne e i compagni 


‘ riuniti in congresso, ritengono impor- 


tante che la FAI sostenga inoltre le va- 
rie iniziative di lotta presenti sul ter- 
ritorio contro il militarismo e gli in- 
sediamenti militari come le lotte del 
movimento No Muos e quelle contro 
le installazioni militari in Sardegna. 


NO ALLA CITTÀ DELLE ARMI! NO ALLA NATO A TORINO — 


= CONTRO LA GUERRA 


Oggi ci vorrebbero tutti arruolati nella 
guerra imperialista tra la Russia e l'U- 
craina. Noi non ci stiamo. Noi non ci 
arruoliamo né con la NATO, né con la 
Russia. Rifiutiamo la retorica patriot- 
tica come elemento di legittimazione 
degli Stati e delle loro pretese espan- 
sionistiche. 

Siamo a fianco della gente che muo-: 
re sotto le bombe in Ucraina, siamo 
a fianco di chi, in Russia, subisce car- 


‘cere e repressione per essersi Oppo- 


sto all'invasione dell'Ucraina. Siamo 
a fianco dei lavorator* ucraini che una 
nuova legge obbliga a 12 ore di lavo- 
ro al giorno, mentre i padroni possono 
anche differire i salari. Siamo contro 
l'economia di guerra qui e ovunque. 
Siamo a fianco di chi, in ogni dove, di- 
serta la guerra tra gli stati, che si con- 
tendono il dominio imperiale sui ter- 
ritori, le risorse, le vite di donne, uo- 
mini e bambin*. Siamo contro la guer- 
ra e chi la arma, a partire dal colosso 
armiero Leonardo, che fa buoni affa- 
ri con tutti e sta per costruire a Torino 
la città dell’aerospazio. Vogliamo un 
mondo senza frontiere, eserciti, op- 
pressione, sfruttamento e guerra. 
Sabato 2 luglio ore 16 manifesta- 
zione in via Roma di fronte alla 
sede del DAP — Distretto Aero- 
spaziale Piemontese. 
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L'ANTIMILITARISMO! 


È convocata a Livorno il 25 giugno la 
prossima riunione dell'Assemblea An- 
timilitarista. Mentre crescono il cli- 
ma di guerra e le politiche di riarmo, 
vediamo i segnali di una ripresa dei 
movimenti contro la guerra e le in- 
stallazioni militari: in questo conte- 
sto è centrale il ruolo dell’antimilita- 
rismo. Un nuovo momento assemble- 
are, in cui fare incontrare le tante re- 


altà attive sul territorio che già ani- 


` mano questo percorso e aprire il con- 
fronto con nuove situazioni è un passo 
fondamentale per continuare a tessere 
‘questa rete di solidarietà, confrontar- 
si sulle tante iniziative che si terranno 
nel corso dell’estate, rilanciare nuovi 
momenti di lotta comuni nei prossi- 
mi mesi. 

Livorno è stata confermata come loca- 
lità per ospitare questa assemblea an- 
che sulla spinta della grande manife- 
stazione del 2 giugno a Coltano, tra Li- 
vorno e Pisa. Un corteo convocato dal 


LIVORNO 25 GIUGNO 


— RILANCIAMO 


Movimento No Base per contestare il 


. progetto di costruzione di una nuova 
megacaserma dei Carabinieri para- 
.cadutisti del Tuscania e del GIS. Una 


base dove si addestreranno le truppe 
che l’Italia spedisce in giro per il mon- 


-do con le sue missioni all’estero. L’in- 


tera zona è fortemente militarizzata e 
sta diventando sempre più un vero e 
proprio hub della guerra, con la pre- 


senza del COMFOSE, di Camp Darby, 


dell'Aeroporto militare di Pisa, della 
Brigata Folgore, dell’Accademia Na- 
vale, oltre che dello stesso porto di Li- 
vorno da cui transitano regolarmente 
carichi di armi. 

Quindi la questione delle missioni 
all’estero rimane centrale se si guarda 
al movimento contro la base di Colta- 
no, come ad altre lotte in corso. Do- 
potutto il governo italiano si prepa- 
ra a dare il via a nuove missioni mili- 
tari all’estero: con l'invio di un grup- 
po aereo in Niger, il Task group Air- 
Sahel con velivoli C-27J in sostegno 
alla missione militare già presente nel 
paese, dove l’Italia ha pure aperto una 
propria base; con nuove missioni in 


Europa orientale per rafforzare il di- 
spositivo NATO sul lato sud-est, 500 
militari italiani in Bulgaria, 600 tra 
Romania e Ungheria. In sei mesi è au- 
mentato significativamente il numero 
di soldati spediti all’estero per com- 


battere per gli interessi di chi ci gover- 


na, tra cui anche per quelli dell’ENI. 


L'assemblea che si terrà il 25 giugno ` 


a Livorno cercherà di proseguire il la- 
voro di ricomposizione delle forze che 
si impegnano sul terreno dell’antimi- 
litarismo. Dalla prima assemblea del 
9 ottobre scorso a Milano presso il La- 


boratorio Kasciavit molte cose sono 


cambiate. Se lo scorso autunno si so- 
no dovute dedicare molte energie an- 


che solo per sollevare all’interno dei 


movimenti la questione della guerra, 
delle missioni militari e della milita- 
rizzazione, adesso invece la guerra è 
al centro del dibattito pubblico. Cer- 
to, di fronte ai “pacifisti con l’elmetto” 
e a chi pensa che si possa sostenere 


uno dei campi imperialisti in guerra, 


l’antimilitarismo ha il compito di far 


chiarezza e il lavoro di studio e di de- 


nuncia sulle missioni militari è ancora 


fondamentale per darsi strumenti effi- 


| caci, al contempo però si moltiplicano 


anche le scadenze di lotta. 

Dopo lo sciopero generale del 20 mag- 
gio e la manifestazione del 2 giugno di 
Coltano, che hanno visto impegno 
anche dell'Assemblea Antimilitarista, 
è in programma il 19 giugno la mani- 
festazione contro la base aerea USAF 
di Aviano, dove sono stoccate anche 
le bombe atomiche, organizzata dal 
Coordinamento Libertario Regiona- 
le FVG. Ci sarà poi il 2 luglio a Torino 
un'iniziativa di piazza contro la citta- 
della dell’aerospazio e l’acceleratore di 
innovazione della NATO. Ci sono poi 
le iniziative attorno al campeggio NO 
MUOS del 5-7 agosto che si conclu- 
derà con una importante manifesta- 
zione. Si tratta di capire quali prospet- 
tive dare partendo proprio da queste 
esperienze oltre a mettere insieme le 
diverse esperienze radicate sui terri- 
tori si tratta di capire quali prospetti- 
ve dare all'Assemblea Antimilitarista. 
La manifestazione contro la mo- 
stra-mercato delle armi del 20 novem- 
bre a Torino, la giornata di studi su E- 


A COLTANO E ALTROVE 


__NESS 


NA BASE 


nergia e guerra a Milano il 19 marzo 
e il corteo contro l’ENI del 2 aprile a 
Milano partito da Piazza Affari, han-. 
no segnato tappe importanti nell’atti- 
vità di questi mesi. Ritroviamoci a Li- 
vorno per decidere come andare avan- 
ti, per preparare nuove iniziative, per 
rilanciare l’antimilitarismo. 

Proposta odg: | 

- resoconto iniziative e report locali 

- missioni militari e guerre in corso 

- lotte contro le basi e militarizzazio- 
ne dei territori 

- prossime iniziative 

L'assemblea inizierà alle 10:30 pres- 
so la Ex Caserma Occupata, pranze- 


remo insieme presso lo spazio per poi . 
‘continuare l'assemblea nel pomerig-. 


gio. Stiamo valutando se organizza- - 
re un’iniziativa pubblica per la sera- 
ta. Invitiamo a comunicare la propria 
presenza per facilitare l’organizzazio- 
ne al Coordinamento Livornese per il 
Ritiro delle Missioni Militari che ospi- 
terà l'assemblea, al quale si può scri- 
vere anche per avere informazioni o 
per eventuali richieste di ospitalità: 
no_missioni_livorno@anche.no 


— PER NESSUNA GUERRA 


DARIO ANTONELLI 


Le compagne e i tompagni presenL'’i- 
nizio di giugno ha segnato un passag- 
gio significativo per il movimento di 
opposizione alla base militare dei Ca- 
rabinieri che il governo vuole costru- 
ire tra Pisa e Livorno. Il 2 giugno. c'è 
stato il primo corteo convocato dal 
Movimento No Base, che ha. attraver- 
sato con un lungo e colorato serpento- 
ne proprio le campagne di Coltano do- 
ve, secondo i primi progetti, dovreb- 
be sorgere la base in cui troverebbero 
sede il 1° Reggimento Carabinieri Pa- 
racadutisti Tuscania, le teste di cuoio 
del GIS e il Centro cinofili. Una base 
da cui partiranno le truppe per le mis- 
sioni di guerra. 

Il 3 giugno una partecipata assemble- 
a ha permesso di fare un primo bilan- 
cio della manifestazione e di aprire 
un confronto tra.le realtà che avevano 
promosso la manifestazione e le tan- 
te situazioni che, da varie parti dell’I- 


talia, si erano unite alla manifestazio- 


ne di Coltano. L’8 giugno con un nuo- 
vo raduno No Base il movimento si è 


dato appuntamento sotto il comune 


di Pisa, di fronte a Ponte di Mezzo nel 
centro della città, per contestare il pri- 
mo appuntamento del tavolo interisti- 
tuzionale deciso dal governo per tro- 
vare una soluzione alternativa per la 
costruzione del progetto. 

Circa duecento persone, nonostante 
fosse un giorno feriale e in orario di 
lavoro, si sono ritrovate fuori dalle sa- 


le in cui si stava tenendo il tavolo per. 
ribadire che l’unica alternativa è non ` 
fare la base. La propaganda ha dato 


fiato alle trombe annunciando fanta- 
smagoriche soluzioni: per la base è di- 


sponibile anche Pontedera, dice Gia- . 


ni, Presidente della Regione. A Ponte- 
dera la sera dopo, il 9 giugno, la sala 
del Circolo Arci L'Albero del pepe non 
riesce a contenere le decine di persone 
che hanno risposto alla convocazione 
dell'assemblea convocata la mattina 


stessa con parole chiare ` ‘Nessuna ba- 


se per nessuna guerra”. 


A Coltano il giorno successivo, il 10° 


giugno, circa cento persone si sono ri- 
trovate la sera per l'assemblea del Mo- 
vimento. No Base presso la sala del.cir- 
colo dove solo quaranta giorni prima, 
il 19 aprile, si è costituito il movimen- 
to. Questa assemblea ha iniziato a di- 
scutere le questioni da affrontare nel- 
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le prime settimane dell’estate: riorga- 
nizzare il movimento dopo la manife- 
stazione del 2 di fronte della sua pro- 
gressiva crescita sul territorio; mette- 
re in campo attività di studio e di in- 
chiesta per mantenere chiarezza nelle 
prospettive del movimento contro la 
propaganda istituzionale; darsi nuove 
modalità di presenza sul territorio in 
termini di informazione e lotta. Si a- 
pre con l’estate una nuova fase quindi 
-in cui tessere la rete della solidarietà e 


dell'opposizione è importante quanto 


mantenere alta l’attenzione anche tor- 
nando a manifestare, per evitare che 
— come spesso succede — chi governa 
possa approfittare della fiacca estiva 
per attuare i propri piani. 

Quali siano i veri piani è però anco- 
ra da capire. Comune di Pisa, Regio- 
ne Toscana, Parco di San Rossore, Ca- 
. rabinieri e Ministero della Difesa di 
fronte alla crescente opposizione han- 


no presentato attraverso la stampa al- . 


ternative anche contraddittorie. Dopo 
il tavolo interistituzionale dell’8 giu- 
gno le possibilità sarebbero addirittu- 
ra quattro: base nei campi di Coltano 
intorno all’Ex centro radar USA, come 
previsto dai primi progetti e dal dpem 
ancora in vigore; base a Ospedaletto, 
quartiere devastato dall’inquinamen- 
to industriale alle porte di Pisa, a un 
tiro di schioppo da Coltano, nelle a- 
ree del mercato ortofrutticolo e della 
ex tipografia comunale — questa pos- 
sibilità per alcuni, tra cui il sindaco di 
Pisa ex missino Conti, andrebbe as- 
sociata alla ristrutturazione di edifici 
storici nell’abitato di Coltano da affi- 
dare ai Carabinieri perché vi collochi- 
no strutture della base; base a Ponte- 
dera in due aree della Regione, una 
tra l'abitato di Santa Lucia e lo svin- 
colo della superstrada Fi-Pi-Li, l’altra 
presso la Tenuta Isabella; base presso 
l’area militare del CISAM — proposta 
del Presidente del Parco che sembra 
essere la più gradita ai Carabinieri — 
dove già adesso si addestrano le teste 
di cuoio del GIS, tra San Piero a Gra- 
do e l’area dove sorgono Camp Darby 
e il COMFOSE. 

Le testate giornalistiche locali da mag- 
gio dicono che è stata trovata una so- 


A 150 anni dal Congresso di 


Saint-Imier in cui fu fonda- 


ta l'Internazionale Antiauto- 
ritaria, segnando la nascita 
dell’anarchismo organizzato, 
‘cl sarà nella località svizzera 
un Week-end Libertario dal 
29 al 31 luglio. Tre giornate 
di incontri, laboratori, salone 
del libro anarchico, concerti. 
Molt* compagn* sicuramente 
ricordano l’Incontro Interna- 
zionale Anarchico del 2012, 


luzione per la base, che è tutto a po- 
sto e non c'è ragione di protestare ma 
il dpem del 14 gennaio che decide il fi- 
nanziamento della base a Coltano non 
è mai stato ritirato. Oggi il PD si fregia 
di aver impedito la costruzione della 
base nel Parco: pensano davvero che 
qualcuno ci creda ancora? Il proget- 
to originario è l’unico ufficialmente in 
piedi e pure nel decreto che istituisce 
il tavolo interistituzionale rimane co- 
munque l’indicazione di Coltano co- 
me località da comprendere anche in 
una soluzione “spezzatino” che veda la 
base spacchettata in varie località del 
territorio. Come si è visto poi una par- 
te delle soluzioni alternative presen- 
tate alla stampa dopo il tavolo preve- 
dono comunque un utilizzo delle aree 
del Parco, che tra l’altro è già compro- 


‘messo irrimediabilmente da altre in- 


stallazione militari come Camp Dar- 
by, COMFOSE e CISAM. Il movimen- 
to ha chiarito fin da subito la propria 
posizione scrivendo a chiare lettere su 
bandiere e striscioni “né a Coltano né 
altrove”, l’unica soluzione possibile è 
non fare la base. 

Hanno provato a disinnescare la pro- 
testa e a dividere l'opposizione ma, 
per ora, sono riusciti solo a far cre- 
scere il movimento che ha mantenuto 
ferme le proprie posizioni. Quelli che 
appaiono divisi sono i partiti di gover- 
no, gli amministratori e gli enti loca- 
li, ciascuno pronto a incassare a van- 
taggio della propria cordata, ciascuno 
all'opera per accaparrarsi consensi in 
vista delle elezioni dell’anno prossimo 
quando si voterà anche per comune di 
Pisa. Per ora siamo sulla strada giusta, 
bisogna adesso proseguire mantenen- 
do la giusta direzione. 
Intanto è stato dato un segnale impor- 
tante. La manifestazione del 2 giugno, 
preparata in poche settimane, in un 
contesto difficile, ha funzionato. Del- 
le migliaia di persone che sono scese 
in strada la maggior parte era della zo- 
na tra Pisa e Livorno, dalle province 
vicine, confermando quindi il radica- 
mento dell’opposizione sul territorio. 
Il Comitato Permanente per la Difesa 
di Coltano ha aperto il corteo, a segna- 
lare come l'opposizione parta proprio 


dagli abitanti della zona. La manife- 


stazione è stata animata da spezzoni 
vari, da quello ambientalista e pacifi- 
sta allo spezzone antimilitarista orga- 
nizzato dal Coordinamento Livorne- 
se per il Ritiro delle Missioni Militari, 
molto visibile anche la presenza dif- 
fusa transfemminista organizzata da 
NUDM. cerano delegazioni dei movi- 
menti NO MUOS, NO TAV, A FORAS 
oltre a tante altre lotte diffuse sui ter- 
ritori, cerano organizzazioni studen- 


tesche, sindacali e politiche. Cera an- 


che uno spezzone anarchico organiz- 
zato dal Circolo Anarchico di Pisa di 
Vicolo del Tidi. Uno spezzone anti- 
militarista anarchico animato da cir- 
ca duecento compagn* che ha marca- 
to la sua presenza scandendo slogan 
e con diversi striscioni tra cui quel- 
lo della FAI “La guerra ha bisogno di 
te, tu non hai bisogno della guerra” e 


quello “No Putin, No NATO, No Guer- 
ra” del Circolo di Pisa. Da circa dieci 
anni in regione non si aveva una pre- 
senza così consistente del movimen- 
to anarchico in una manifestazione, 
conseguenza anche della ripresa che 
sta avendo in Toscana l’anarchismo 
federato ma, più in generale, segnale 
dell’urgenza dell’antimilitarismo. 

La manifestazione secondo qualcu- 
no è segnale di un nuovo movimento 
contro la guerra. Sicuramente la lotta 
contro la base è riuscita a intercettare 
e coinvolgere l’opposizione alla guer- 
ra diffusa e radicata nella società. In 
ogni caso il Movimento No Base è sta- 
to in grado di mettere in discussione 


il progetto. Dopo che per oltre dieci 


anni la militarizzazione selvaggia del 
territorio tra Pisa e Livorno ha trovato 
solo una minima opposizione, proba- 
bilmente i governanti non si aspetta- 


SAINT-IMIER 2022 


150 ANNI DELL'INTERNAZIONALE. 


quando 4000 anarchic* da 
tutto il mondo si ritrovaro- 
no nel paesino del Jura ber- 
nese per celebrare i 140 anni 
dal Congresso di Saint-Imier. 
Purtroppo il rischio sanitario 
e le limitazioni ai viaggi im- 


posti dalla pandemia e dalla 


gestione che ne hanno dato i 
governi ha impedito di tenere 


“anche nel 2022 un incontro 


anarchico di portata globale. 
Il Week-end libertario di 


quest'anno sarà comunque 


un importante occasione di 


scambio e confronto tra com- 
pagn* di questa parte dell’Eu- 
ropa e sarà un'occasione per 
ribadire l’attualità delle ide- 


‘e e delle pratiche anarchiche 


a 150 anni dal Congresso di 
Saint-Imier. 

Sarà anche un trampolino 
per preparare un incontro a- 
narchico di portata globale 
per il prossimo anno: in que- 


— ANTIAUTORITARIA 


sta prospettiva sono stati lan- 
ciati a partire dall’estate 2022 
gli Incontri Antiautoritari 
Decentralizzati, per prepara- 
re con Iniziative in diversi pa- 
esi del mondo — alcune sono 
già state lanciate in Sud Ame- 
rica — il grande appuntamen- 
to del 2023. 


Seguite gli aggiornamenti su: 


https://www.anarchy2022. 


org/ 


> mi AS 


vano un’opposizione ampia e radica- 
ta. La manifestazione del 2 è riuscita a 
mostrare la forza di questa opposizio- 
ne, la capacità di essere presente in un 
territorio difficile, di riuscire ad unire 
le diversità nella comune opposizio- 
ne alla base militare. È ancora diffici- 
le prevedere cosa riserverà l’estate ma 
ci sono già molti appuntamenti. L’As- 
semblea Antimilitarista si incontrerà 
a Livorno per una riunione naziona- 
le sabato 25 giugno, un appuntamen- 
to che ha fatto proprio anche il Movi- 
mento No Base. Dalle ore 10:30 fino 
al pomeriggio, presso la Ex Caserma 


‘ Occupata in Via Adriana 16 a Livorno, 


si confronteranno realtà da varie par- 
ti del paese che resistono alla guerra e 
alla militarizzazione. 

Invitamo tutt* a partecipare in una 
prospettiva chiara: rilanciare l’antimi- 
litarismo! | 
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NON SOLO IN TEMPO DI GUERRA 


— QUESTA PROPAGANDA 


NON È PROPAGANDA 


PEPSY 


La condotta della guerra si fonda sem- 
pre sull’inganno (Sun Tzu) 


In tempi normali il sistema mediatico 
di un paese come l'Italia soffre di tutti 


i mali che affliggono i mezzi di comu- 


nicazione di massa in un mondo che è 
diventato simile ma non uguale al “vil- 


laggio globale” descritto da Marshall 


McLuhan[1]in anni nei quali Internet 
poteva essere un soggetto buono per 
un romanzo di fantascienza. 

I problemi del sistema sono da tem- 
po gli stessi, tra i più importanti ricor- 
diamo: la concentrazione del control- 
lo dei mezzi di comunicazione in po- 
che mani; gli stretti legami di chi de- 
tiene questo controllo: con il pote- 
re politico ed economico dominan- 
te spesso tramite rapporti di subordi- 
nazione; la difficoltà di creare e gesti- 
re mezzi di comunicazione realmente 
indipendenti. Non a caso l’Italia occu- 
pa, nell’annuale classifica sulla libertà 
di stampa, un posto alquanto basso[2] 
e non é la prima volta. 


INFORMARE ED EDUCARE 
Se i mezzi di comunicazione avesse- 


ro esclusivamente la funzione di dif- 
fondere notizie, di raccontare quello 


che accade sotto casa o dall’altra par-. 


te del mondo i danni che potrebbero 
produrre sarebbero minimi. Il guaio è 
che alla funzione “informativa” se ne 
aggiunge una seconda che si potreb- 
be definire “educativa”: non è infat- 
ti un segreto che i mass media hanno 
‘ un ruolo importante quando si tratta 
di influenzare la famigerata “opinione 
pubblica”. 

Questa missione viene portata avanti 
sia in modo esplicito e trasparente sia 
in modo più opaco, attraverso tecni- 
che di comunicazione che sono molto 
simili se non proprio le stesse di quel- 
le adoperate per pubblicizzare la ven- 
dita di merci e servizi. Molto spesso le 
due funzioni sono presenti nello stes- 
so messaggio in modo quasi indistin- 
guibile. 

In altre parole i mezzi di comunica- 
zione non ci raccontano solo fatti che 
ci potrebbero interessare ma ci dico- 
no dove andare in vacanza, come ve- 
stirci, cosa mangiare, che libri legge- 
re, che film o che serie televisiva guar- 
dare, che musica ascoltare, come rap- 
portarci alle altre persone, come giu- 
dicare un particolare avvenimento e 
via dicendo. Ci dicono cosa dobbiamo 
pensare, in che modo vivere e ci spie- 
gano spesso anche perché dobbiamo 
pensare e vivere proprio in quel modo. 
Nessuna persona può onestamente af- 
fermare di essere completamente im- 
mune dall'influenza delle indicazio- 
ni che arrivano attraverso la comu- 
‘ nicazione, a meno di non vivere sen- 
za alcun contatto con la civiltà. Ovvia- 
mente ci sono persone che subisco- 
no in modo maggiore o minore que- 
sta influenza ma chiunque (compre- 
so chi sta scrivendo) agisce in base al- 
le informazioni con le quali è venuto 


a contatto. 

Nel migliore dei mondi possibili le di- 
versità esistenti all’interno del pano- 
rama dei mezzi di comunicazione do- 
vrebbero attenuare, almeno in teoria, 
i danni provocati se le informazioni 
provenissero esclusivamente da una 
unica fonte. Nel mondo reale possia- 
mo leggere la pagina di un quotidia- 
no, poi quella di un altro, poi guarda- 
re un telegiornale, dare un’occhiata a 
un blog, a una trasmissione televisi- 
va o su una piattaforma di streaming, 
senza necessariamente renderci con- 
to che tutti questi mezzi sono di pro- 
prietà dello stesso gruppo economico. 
Nel migliore dei mondi possibili ci 
viene raccontato che esistono enormi 
differenze tra il sistema mediatico e- 
sistente nei paesi retti da democrazie 
parlamentari rispetto a quello dei pae- 
si governati da regimi dittatoriali. Nel 
mondo reale nei paesi retti da governi 
autoritari i problemi elencati in prece- 
denza sono semplicemente più gravi: 
il controllo dei media è concentrato in 
meno mani; la subordinazione al po- 
tere politico ed economico è maggio- 
re; il tentativo di fare una informazio- 
ne indipendente può costare anche la 
vita. 

Resta comunque la fondamentale dif- 
ferenza, non certo da poco, che in un 
sistema democratico è possibile (ma 
non facile) imparare a conoscere e ri- 
conoscere la validità delle fonti di in- 
formazioni esistenti, a cercarne di al- 
ternative, a distinguere tra la funzio- 
ne “informativa” e quella “educativa”, 
a provare a costruire strumenti di co- 


municazione e informazione indipen- 


denti. 


MOMENTI PARTICOLARI 


Ci sono però momenti nei quali la tan- 


to pubblicizzata diversità di posizioni 
esistenti all’interno di un sistema de- 
mocratico diventa molto più difficile 
da distinguere. In occasione di deter- 
minati avvenimenti la varietà dei pun- 
ti di vista scompare lasciando il cam- 
po alla completa omologazione a posi- 
zioni che, di solito, sono quelle indica- 
te dai governi in carica. 

Una guerra è la più evidente dimo- 
strazione di come l’intero sistema del- 


‘la comunicazione sia in grado di ap- 


piattirsi immediatamente e comple- 
tamente sulla linea dettata da chi de- 
tiene il potere. Le eccezioni, quando 
esistenti, si riducono a voci che han- 
no una diffusione, un impatto, una in- 
fluenza minima sull’opinione pubbli- 
ca. 

Ne avevamo già avuto ampia dimo- 
strazione con i due anni di emergenza 
pandemica, quando i mezzi di infor- 
mazione diffondevano quasi esclusi- 
vamente notizie ufficiali legate a quel- 
lo che stava accadendo e chiunque si 


| sarà accorto di come l’informazione è 


passata, da un giorno all’altro, dalla 
“guerra al virus” alla “guerra-guerra”. 
E l'enorme quantità di spazio riserva- 
ta alla pandemia è stata sostituita con 
quella dedicata alla guerra. 

Una volta che sia scoppiato un con- 
flitto armato e che il Governo abbia 
scelto da che parte stare il sistema dei 


mass-media si adegua e inizia a riem- 
pirsi di quella che è principalmente 
propaganda. Come accade nelle cam- 
pagne pubblicitarie la comunicazione 
adotta una serie di meccanismi ripe- 
titivi e facilmente individuabili per chi 
riesca a non farsi travolgere dal flusso 
di informazioni che, in casi del genere, 
diventa impossibile da evitare. 

Le notizie che vengono diffuse hanno 
più lo scopo di pubblicizzare le posi- 
zioni ufficiali piuttosto che la veridi- 
cità dei fatti raccontati, che in caso di 
guerra è sempre fonte di legittimi dub- 
bi. Avvenimenti improbabili, non con- 
fermati da fonti terze, vengono messi 
accanto a storie molto più credibili as- 
sumendo grazie a questo trucco mag- 
giore veridicità. Il postulato principa- 
le è però molto semplice e facilmen- 
te verificabile: le notizie che proven- 
gono dal campo amico vengono con- 
siderate — sempre e comunque — vere 
o comunque più attendibili rispetto a 
quelle che arrivano da quello nemico. 
Nonostante tutti ricordino sempre di 


citare la nota frase: “la prima vittima 


di una guerra è la verità” nessuno poi 
ne trae le logiche conseguenze. 

Se in tempi di pace le notizie hanno 
anche la funzione di “educare” le per- 
sone a vivere sotto il sistema capita- 
listico e statale, in tempi di guerra la 
funzione principale diventa quella di 
compattare l’opinione pubblica intor- 
no alle posizioni espresse da chi go- 
verna. E quindi di “educare” le perso- 
ne a vivere in tempi di guerra. 

A questa funzione danno un notevole 
apporto, come accade in ogni campa- 
gna pubblicitaria che si rispetti, quel- 
li che in pubblicità vengono chiama- 
ti “testimonial” e che oggi potrebbe- 
ro essere definiti “influencer”. Perso- 
naggi già famosi o che lo diventano in 
una particolare situazione,[3] perso- 
ne che esprimono ogni giorno e anche 
più volte al giorno la loro posizione di 
totale sottomissione alle decisioni go- 
vernative specializzandosi soprattut- 
to in attacchi diretti a chi — singoli o 
gruppi — dissentono per qualche mo- 
tivo dalle scelte operate da chi coman- 
da. Non a caso molte delle accuse e 
degli insulti lanciati in questi tre mesi 
contro i non allineati al delirio milita- 
rista sono quasi gli stessi lanciati negli 


ultimi due anni contro chi si oppone- 


va al Green-pass o ai vaccini. E spesso 
anche gli insultatori e gli insultati SO- 
no esattamente gli stessi. 


. Le uniche voci fuori dal coro che ven- 
gono tollerate, a patto che recitino un 


ruolo di secondo piano all’interno del- 


la macchina dell’informazione ufficia- 


le, sono un ristretto numero di “intel- 
lettuali” e alcuni personaggi talmente 
impresentabili [4] da far pensare che 
recitino un copione. 


UNA FOTO NON È IL FATTO 
CHE RIPRENDE 


Questo non significa che le informa- 
zioni diffuse in tempo di guerra sia- 
no tutte false né tantomeno che siano 
tutte vere ma solo che assolvono tut- 
te principalmente una funzione “pub- 
blicitaria”, piuttosto che “informati- 

a”. Una informazione indirizzata a 


sostenere la necessità degli eserciti e 
degli armamenti, l’inevitabilità del- 
le guerre, l’odio per il nemico e perla 
sua crudeltà, la necessità di stare dalla 
parte degli alleati ma — soprattutto — 
delle decisioni di chi governa. 


Qualcuno si può illudere di avere og- 


gi più informazioni a disposizione su 
quello che accade per cui l’abbondan- 
za di immagini, di filmati, di report 
giornalistici dal campo, di lunghe ore 
di analisi geopolitiche ci permettereb- 
be di avere più strumenti di conoscen- 
za. In realtà la parte informativa del- 
le notizie è oscurata, in misura mino- 


Te o maggiore, se non completamen- 
te dalla componente propagandisti- 


ca. Anche se in tempo di guerra tut- 
ti i mass-media allargano a dismisura 
lo spazio dedicato al conflitto in cor- 
so questo non significa che abbiamo 
più informazione ma che abbiamo più 
propaganda. 

Una campagna pubblicitaria che og- 
gi, per esempio, è funzionale a soste- 
nere la proposta di aumentare (ulte- 
riormente!) la spesa militare mentre 
è ancora in corso una emergenza che 
ha causato già più di 160 mila morti 
almeno in parte sicuramente causati 
dall’insufficienza della spesa destina- 
ta alla sanità e alla sicurezza sui luo- 
ghi di lavoro. Una campagna pubbli- 


citaria che deve convincere la popola- 


zione che le priorità non sono gli ospe- 
dali ma le caserme, non sono le scuole 
ma le armi, non sono i poveri ma gli e- 
quipaggiamenti militari. 

Una propaganda che raramente ricor- 
da che, in qualsiasi guerra, ad ammaz- 
zare sono in primo luogo gli eserciti, a 
morire sono sempre i più deboli, i più 
poveri e che la produzione di armi e 
la distruzione che provocano i conflitti 
riempiranno alla fine sempre le tasche 
dei più forti, dei più ricchi. 


È passato poco dall’invasione dell’U- 


craina ed è quindi ancora possibi- 
le recuperare le prime notizie diffu- 
se, le smentite a quelle notizie, le lo- 
ro nuove versioni, i dubbi sulle nuove 
versioni. Non ci vuole molto a notare 
che questo avviene per le informazio- 


ni provenienti da fonti amiche e ne- 


miche, la differenza più macroscopica 


è che la quantità di informazioni che 


ci arriva dipende dal sistema nel qua- 
le siamo immersi. La quantità di noti- 


news”, 


zie provenienti da fonti amiche è sem- 
pre maggiore di quella proveniente da 
fonti nemiche. 

Anche quando, in caso di avvenimenti 
controversi, vengono diffuse le versio- 
ni di entrambe le parti in causa quel- 
la del nemico sono sempre presenta- 
te come meno credibili, ricorrendo al- 
la ormai comoda etichetta delle “fake 
in un gioco di specchi senza fi- 
ne allo scopo di collocare uno dei con- 
tendenti sempre dalla parte della ra- 
gione e l’altro sempre da quella del 
torto. 

Non potendo negare che in tempo di 
guerra la propaganda è una compo- 
nente essenziale dell’informazione, 
tutti gli schieramenti si difendono ri- 
correndo ai più patetici e usurati ar- 
tifici retorici. Per esempio viene dato 
per scontato che tutte le parti in cau- 
sa fanno propaganda ma contempo- 
raneamente si sostiene sempre che 
in campo nemico questa sia predo- 
minante,[5] come se una affermazio- 
ne del genere non sia essa stessa pro- 
paganda. Proprio come nella pubblici- 
tà: la propaganda dei nemici è sempre 
più propaganda. 


Nota Bene: Volutamente non si sono 
fatti esempi e questo perché si pote- 
va correre il rischio di deviare latten- 
zione soprattutto o esclusivamente su 
quelli perdendo in questo modo di vi- 
sta il tema centrale. 


RIFERIMENTI 


[1] Marshall McLuhan, Gli Strumenti 
del Comunicare, 1967 

[2] Nel 2022 il 58mo posto su 180 pa- 
esi. Vedi bhttps://rsf.org/fr/classe- 
ment . | 

[3] Un po’ come è accaduto con la ple- 
tora di esperti saliti alla ribalta duran- 


‘te la pandemia. 


[4] In primo luogo la schiera dei com- 
plottisti di seconda mano che abbon- 
dano in Rete. 

[5] Diamo per scontato che all’interno 
del sistema dell’informazione ci siano 
sia persone che, in buona fede, credo- 
no di compiere onestamente il proprio 
dovere, sia persone pagate per lavora- 
re al servizio della disinformazione. 
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BALBONI, Mauro 

Il Pianeta dei Frigoriferi. 
Segnali dal Futuro del Cibo 
Scienza Express Edizioni 
2022 


Ci eravamo lasciati nel 2017 con Il 
Pianeta Mangiato e la situazione era 
già al limite e necessitava di interventi 
drastici e immediati. I denutriti non e- 
rano più il problema principale, lo sta- 
vano diventando gli obesi e i sovrap- 


peso. Si parlava di 2.000.000.000 in . 
totale, contro 800.000.000 di cronici. 


malnutriti. Aggiungiamoci tutti i pro- 


blemi climatici, un aumento della po- 


polazione e BIG FOOD con la GDO 
che creavano nuovi bisogni. 


‘Passiamo oltre, siamo al 2022. Mauro 


Balboni ha impiegato 4 anni di ricer- 
che, non per arrivare ad una soluzio- 
ne, ma per raccontare cosa è successo 


e cosa sta succedendo. Il tutto sempre 


rincorrendo dati, per poter avere alcu- 
ni punti fermi. Non scriverò di tutto 


| quanto parla il libro, va letto e si legge 


con molta facilità. Parlerò di alcuni ar- 
gomenti che ritengo, a mio parere, più 
significativi. 


Aumento dei consumi in EURASIA a 
cui seguirà a ruota l’AFRICA e quan- 


do arriverà quest’ultima, non manca 


molto, saremo a fine corsa. Nel 2010 
la Cina ha raggiunto la disponibilità 
di 3000 kilocalorie al giorno pro ca- 
pite. Negli USA sono 3700 e in Euro- 
pa 3500. Il fabbisogno medio ponde- 
rato è stato calcolato in 2000 kiloca- 
lorie al giorno pro capite. Ma la Cina 
è niente, si stanno aggiungendo nuovi 
paesi mangiatori con numeri impres- 
sionanti. India, Indonesia, Banglade- 


sh ...e poi tutta l'Africa, che sarà Pu- 


nico continente che vedrà aumentare 
— o meglio raddoppiare — la sua po- 
polazione. 


"tia 


i Aar A 


UNA RECENSIONE 


Il problema vero non sarà però lau- 
mento dei consumatori, ad un cer- 
to punto inizieranno a diminuire an- 
che in queste.zone come stanno di- 
minuendo in tutto il mondo occiden- 
tale, Cina inclusa. Il problema vero 


è la maggior disponibilità di reddito 


pro-capite giornaliero. | 

Già dal 2018, merito della sfrenata 
crescita economica in Asia, più. del- 
la metà della popolazione mondiale è 
nella fascia della classe media globale, 
ha almeno 11 dollari a testa di reddi- 
to al giorno e aumenterà sempre più. 
Questo consentirà loro di potersi per- 


mettere l’acquisto di proteine anima- 


li e del frigorifero che consente di con- 
servare le proteine animali, come i de- 
rivati del latte e della carne. Un esem- 
pio: in Cina vengono attualmente uc- 
cisi 450 milioni di suini all’anno. In 
India la crescita è e sarà sui prodotti 
caseari, in Africa è e sarà sulla carne 
di pollo. | 

Ogni zona, a seconda delle convinzio- 
ni religiose o altro, vedrà aumentare 
una determinata fascia di proteine a- 
nimali. Questa produzione deve es- 
sere alimentata da prodotti vegetali, 


soia in primis. Aumenterà la superfi- 


cie agricola destinata a cibo per maia- 
li, mucche, galline. Il problema non è 
il numero di abitanti-consumatori, la 
tendenza sarà quella della diminuzio- 
ne, è che questi avranno sempre più 
potere di spesa e per proteine anima- 
li. La richiesta di proteine animali è un 


indicatore alimentare dell'aumento 


del reddito disponibile delle famiglie. 


Il GRANDE CIBO [BIG FOOD] assie- 
me a chi lo vende [GDO] stanno stra- 
volgendo le modalità di produzione, 


creando nuovi bisogni del tutto inu- 
tili. Intanto scordatevi di poter acce- 


dere al mercato contadino di vicina- 
to, alla vendita diretta. Solo pochissi- 
mi privilegiati potranno farlo. Il pro- 
blema è che più della metà della po- 


‘polazione è passata dalle campagne 


e dai piccoli paesi e città nelle mega- 
lopoli. Nel prossimo futuro, città con 


Miky 


20 milioni di abitanti saranno picco- 
le, si prevedono aree metropolitane da 
88 milioni Lagos: 83 milioni, Kinsha- 
sa: 73 milioni, Dar Es Salam, Mumbai 
e Delhi con 67 e 57 milioni. Tutte le 
aree periferiche agricole vicino ai nu- 
clei iniziali, che servivano come serba- 
toio di prodotti agricoli freschi, saran- 
no spazzate via. Altro terreno tolto al- 


‘ la produzione. 


BIG FOOD sta già facendo prove, nel 
ricco occidente, per creare nuovi e i- 
nutili bisogni. BIO fatto! GLUTEN 
FREE fatto! Ma non basta: ora stan- 
no virando su bevande di ogni gene- 
re e specie, su prodotti integratori del- 
la salute e sul cibo per gli animali da 
compagnia. Na 

Non stiamo più parlando di agroali- 
mentare, la chiamano “Nutrizione, 
Salute, Benessere”. Su Benessere e Sa- 
lute è scandaloso vedere pubblicizzare 
prodotti normali pieni di integratori e 
più costano e più vengono visti come 
migliori. Stesso schema per i cibi per 
animali da compagnia. | 


‘ Entrate in una GDO e guardate bene, 


c'è una quantità di prodotti che fino a 
pochi anni fa non potevano essere ne- 
anche immaginati ‘e a prezzi scanda- 
losi. Aggiungo che le confezioni sono 
sempre più accattivanti e che la cosa 
più importante sono il packaging e il 
marketing. Abituatevi a controllare i 
prezzo al Kilogrammo, c’è scritto su o- 
gni cartellino, e fate i confronti. 

Una nota e grande cooperativa di di- 
stribuzione ha dichiarato che nei 


prossimi anni metterà sui suoi scaf- 


fali 5.000 nuovi prodotti a suo mar- 
chio. Non commento, perché non oso 
immaginare cosa possano essere. Po- 
trebbe essere anche solo lo stesso pro- 
dotto in 5.000 versioni. È inutile: più 
aumenta il potere di acquisto più cre- 
ano prodotti e bisogni assolutamente 
inutili. Il consumatore deve spende- 
re ma, soprattutto, BIG FOOD e GDO 
devono guadagnare sempre più. 

Non abbiamo né TERRA né TECNO- 
LOGIA GENETICA per produrre più 
di quanto si produca ora. Non l’ab- 


biamo ora e non l’avremo più avanti 
nel tempo. A parità di popolazione e di 
potere .dì acquisto, si arriva al tracol- 


lo e in pochi decenni. Se diminuisce la 


popolazione, aumenta il potere di ac- 
quisto e siamo sempre allo stesso pun- 


to. Cercheranno di produrre proteine 


sintetiche o altro, non lo so; fino ad 
ora i risultati non ci sono. Di terre di- 
sponibili neanche a parlarne. Se par- 
lano di aumento della temperatura, 
che libererebbe terreni a nord, questi 
sostituirebbero quelli che si stanno i- 
naridendo a causa dell'aumento del- 
la temperatura a sud. Stanno cercan- 
do di produrre su asteroidi o altri pia- 
neti? Boh. Sa RE 

Una soluzione potrebbe essere man- 
giare meno, molto meno. 2000 calorie 
sono sufficienti, probabilmente anche 
meno. Mi sbaglierò di poco, ma trove- 
remo d'accordo sia BIG FOOD che il 
suo socio GDO. Le Kcal aumenteran- 
no di prezzo e non di poco. Se ne con- 
sumeranno meno, ma avranno un co- 
sto più alto, almeno 1/3, fino al dop- 


pio, se non di più. Non perché queste. 


costeranno di più ma perché costrui- 
ranno nuovi bisogni, come hanno ini- 


ziato a fare già da tempo. I nuovi bi- . 


sogni devono avere un prezzo alto, 
anche questo fa parte del marketing. 
Consumare meno farà bene a tutti ma, 
soprattutto, ai due gemelli BIG FOOD 
e GDO. | 


Ma noi non ci arrenderemo, non lo 
abbiamo mai fatto. Ora possiamo di- 
re che siamo un passo avanti, se non 


due, rispetto ai due gemelli. Possono 


solo copiare e seguire le nuove ten- 
denze alimentari e produttive. Ma 
questa è un’altra storia e sarà il ter- 
zo volume della SAGA del CIBO. Una 
precisazione: tutti i dati che cito sono 
macro-dati statistici globali che servo- 
no per avere un quadro completo del- 
la situazione in tutto il mondo. Guar- 
dare a quello che succede solo in Italia 


o.in Europa porta fuori strada. Mauro. 


Balboni è disponibile per presentazio- 
ni in ogni dove. | 


— PAUSA ESTIVA DI 
UMANITÀ Nova 


Car* lettrici e lettori di Uma- 7 
nità Nova, il numero che ave- 
te fra le mani è l’ultimo pri- 


ma della consueta pausa e- 


stiva che quest'anno sarà un 
po’ più lunga del solito. Il pri- 
mo numero dopo l’estate sarà 


spedito nella seconda metà 
di settembre. Nell’augurarvi 


una buona estate vi invitiamo 
a leggere il saluto dell’ammi- 
nistrazione uscente. 


ALMIRANTE IL 
FASCISTA ELEGANTE 


Ill Gruppo Anarchico Mi- 
chail Bakunin Roma e Lazio ci 
aveva spedito un interessante 
articolo che, partendo dall'en- 
nesimo tentativo di rivaluta- 
zione dell'ex segretario missi- 
no, giunge a ricostruire il sen- 
so contemporaneo dell'antifa- 
scismo. Purtroppo per moti- 
vi tecnici è impossibile ripro- 
durlo nela versione cartacea; 
lo pubblichiamo invece sul si- 
to web di Umanità Nova. 


ASSEMBLEA DEI SOCI DELLA 
- — COOPERATIVA 
TIPOLITOGRAFICA 
É convocata l’Assemblea dei 
Soci della Coop tipolitografica 
per Domenica 26 Giugno ore 


10:30 presso la nostra sede di 
via San Piero 13/a a Carrara. 


L’incaricato 


di 
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UNA NUOVA PROSPETTIVA PER LA STORIA DELL'ANARCHISMO 


Il passato è al giorno d’oggi un vero e 


. proprio campo di battaglia. La conti- 


nua istituzione di giornate e iniziative 
commemorative che caratterizza il no- 
stro tempo non è di certo figlia di un 
approccio scientifico in grado di resti- 
tuire un'analisi complessa degli eventi 
che si vogliono ricordare. Al contrario, 
come dimostrano l’operazione-foibe e 
la narrazione pacificatrice di esperien- 
ze conflittuali come la Resistenza, l’ec- 


cessiva insistenza sulla memoria ma- . 


schera spesso una rilettura della storia 
per fini politici presenti. Se è vero che, 
di fronte a nuove esigenze e sensibili- 
tà, il “mestiere di storico” è riuscito a 
rinnovarsi, d’altra parte ha dovuto op- 
porsi alla diffusione di revisionismi e 
mistificazioni che rischiano di minare 
le fondamenta della disciplina storica 
e della sua percezione. In tale contesto 
l’anarchismo ha continuato a “sgomi- 
tare” per affermarsi come attore non 
secondario delle vicende contempora- 
nee, ruolo che quasi mai gli è stato ri- 
conosciuto dalle correnti storiografi- 
che egemoni del Novecento. 

Non si può, dunque, non salutare con 
interesse l’uscita di Acronia. Studi di 
Storia dell’Anarchismo e dei Movi- 
menti Radicali, una rivista edita da 
Mimesis nata nel 2021. Si tratta di 
un progetto ambizioso, come si dedu- 
ce dal manifesto liberamente leggibi- 
le sul sito della rivista[1] in cui si in- 
dividua nell’esperienza di Rivista Sto- 
rica dell’Anarchismo un significativo 
precedente, in quanto “unico periodi- 
co di carattere scientifico dedicato in- 


teramente alla storia dell’anarchismo 


e dei movimenti antiautoritari”. Acro- 


nia vuole (ri)costituire uno spazio di . 


ricerca inclusivo in cui possano con- 


| fluire contributi fondati su indirizzi 


di ricerca diversificati ma intrecciati, 


‘così da favorire lo sviluppo del dibat- 


tito storiografico tramite l’adozione di 


‘una lente comparativa. 


Il primo numero della rivista, una mo- 


nografia intitolata Spazi Confini Anar- 


‘ chia, curata dalla redazione composta 


da Elena Bignami, Roberto Carocci e 
Pietro Di Paola con la collaborazione 
di Davide Turcato, è da qualche mese 
disponibile gratuitamente in PDF sul 
sito e stampabile su richiesta al costo 
di 14€. Il tema dello spazio e del con- 
fine spinge l’indagine storica ad aprir- 
si ad una pluralità di approcci, a con- 


| ferma dell’impostazione teorica di A- 


cronia. Si coglie già dall’indice l’origi- 
nalità dei singoli contributi, elemento 
necessario per restituire la poliedrici- 
tà dell’oggetto stesso della ricerca, ov- 


vero l’anarchismo, difficilmente com- ` 


prensibile se studiato tramite chiavi di 
lettura tradizionali come quelle nazio- 
nali o partitiche. L'articolo di Turca- 
to, L’anarchismo italiano come movi- 


mento transnazionale 1885-1915, per |! 


la prima volta tradotto in italiano, è in 
questo senso un'apertura perfetta per 
una monografia che fa della prospetti- 
va transnazionale il proprio leitmoti- 
v. Se nei primi contributi è lo sposta- 
mento fisico di anarchici e anarchiche 


‘attraverso i confini politici a costitui- 


re l'oggetto di studio, l’attenzione si 


: sposta, poi, sulle continuità e discon- 


tinuità ideologiche, il tutto permeato 
da necessari richiami ad aspetti altret- 
tanto importanti come la questione di 
genere e lo studio delle mentalità. Ec- 
co che all’analisi dei movimenti trans- 
nazionali, dovuti tanto a volontà poli- 


tiche quanto a necessità dettate dal- 


la repressione, segue un focus sull’in- 
contro-scontro delle idee e delle pra- 
tiche libertarie con il patriottismo an- 
tifascista e l’interventismo anarchi- 
co che caratterizza e genera al l’espe- 
rienza dell’arditismo popolare, le cui 
implicazioni sono esposte dai saggi di 
chiusura. di Francescangeli e Caroc- 
ci. In conclusione del volume, trovano 
spazio delle recensioni di monografie 
pubblicate recentemente. 


| NOTE 


i WWW. mimesisjournal. com/ 0js/i in- 
dex.php/ acronia 


Studi di storia dell’anarchismo e dei movimenti radicali 


Anno I, n. 


l, 


2021 


Spazi Confini Anarchia 


¡€25,00 | 195,00 
ı GUALTIERI G. Caleffi (cartaceo) € i !' MILANO Saverio USI Comune Milano 
î 55,00 i a/m FAM € 20,00 


BILANCIO N° 20 ABBONAMENTI 


i 

I 

: SOSTENITORI 

| ENTRATE o 

| : 0,00 

i PAGAMENTO COPIE ı Totale € 80,00 
LI 

I 

ı TORINO Federazione Anarchica Tori- i SOTTOSCRIZIONI 
I 


i nese e S. Volpiano € 130,00 . 
i MILANO Federazione Anarchica Mila- 

' nese diffusione Sciopero Generale del 

1 20 Maggio € 50,00 

i MILANO Federazione Anarchica Mila- 
i nese € 25,00: 

i NAPOLI Gruppo Anarchico "Francesco 
i Mastrogiovanni" - FAI € 140,00 
BOLOGNA Edicola Aldini € 35,00. 


i UNIVERSO MONDO l'amministratora. 
| ! uscente saluta tutt* abbonat* e diffusor* 
1 € 10,00 
' PORDENONE C. Tonsig "un augurio di 
buon lavoro al nuovo amministratore" 
ı € 10,00 
À i MANNHEIM F. Deidda € 10,00 
i AGLIANA R. Bonacchi € 7,50 


‘ ' TORINO E. Penna (cartaceo) € 55,00 
i MILANO Davide Tueta (pdf) a/m FAM 


i Totale € 380,00 i Totale € 37,50. 

E I 

ABBONAMENTI i PER LA VITA 

i | DEL SETTIMANALE 
I 
I 


i MILANO Davide Tueta a/m FAM € 


ı PISA A. Cecchi (cartáceo) € 55,00 
SOVICILLE F. Razzi (cartaceo) € 55,00 


i GUALTIERI G. Caleffi € 25,00 
! CIPRESSA A. Martino "viva l'Anarchia" 


i TRENTO D. Maltese (pdl) e 25,00. . ı € 50,00 

ı SANTO STEFANO D’AVETO G. Lapina | 'SANTO STEFANO DAVETO G. Lapina 
i ! (cartaceo) € 55,00 i € 15,00 

ı BOLOGNA E. Bonfiglioli (pd) €25,00 1° í BOLOGNA E. Bonfiglioli € 90,00 

i Totale € 350,00 


| Totale € 295,00 


1 Etichette e materiale Spedizioni n 20 
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TOTALE ENTRATE 
€ 1.062,50 


USCITE 


i u anpa i n° 19 -€ 496,60 

! Spedizioni n°19 -€ 356,00 

Etichette e materiale spodi gon n°19 -€ 
1 70,00 

! Fattura TNT (87/04/2022) -€ i. 14 

I ı Spese Tecniche -€ 14,99 

ı Etichette e materiale spedizioni n°12 -€ 
170,00 


TOTALE USCITE 
-€ 1.587,73 


saldo n° 20 -€ 525,23 
saldo precedente € 5: 632,89 


SALDO FINALE. 
= € 5.107,66 


IN CASSA AL 10/06/2022 
€ 5.082,84 


zz 
se 
i 
È 


I 
i Stampa n° 20 -€ 496,60 
À Spedizioni n°20 -€ 356,00 


1 -€ 70,00 
i Fattura TNT (27/05/2022) -€ 413,96 


Ebbene sì! Dopo 5 anni l’Amministrazione passa ad un altro compagno. Un 
compagno che ha tutta la mia stima e avrà tutto l’aiuto necessario per svolgere 
al meglio questo incarico. Sarà un addio o un arrivederci, chissà. Facendo un bi- 
lancio di questi anni, e chi meglio di me può farlo, posso solo ringraziare la fede- 


razione anarchica italiana di avermi dato l’opportunità di fare questa esperien- 


za così arricchente. Quando parlo di ricchezza non mi riferisco certo ai bilanci 
del giornale, infatti, mentre gli abbonamenti diminuiscono, le spese aumenta- 
no: quelle della carta in particolare, il cui costo, in questi ultimi mosi, a causa di 
covid e guerre, è letteralmente esploso. 


La carta sarà sempre una spina nel fianco. All’inizio della sua attività militante 


UN aveva il problema del rifornimento di questa materia prima, un vero e pro- 


prio boicottaggio da parte dello Stato e dei padroni, ora che la carta c'è, anche : |. 


se limitata, costa come non mai, e non è anche questa, forse, una forma di boi- 
cottaggio? Tuttavia anche tra le mille difficoltà, grazie allo sforzo economico di 
tutt* noi, siamo riuscit* a continuare le pubblicazioni e, cosa al tempo della pre- 


sa in carico del mio mandato non scontata, a risanare il passivo. Possiamo così . 


continuare ad affermare la nostra indipendenza di pensiero dal 1919(*), senza 
essere in debito o aver bisogno del sostegno dello Stato e del capitale. 

In questi anni ho avuto l'opportunità di conoscere una parte de* lettor* di U- 
manità Nova, tra messaggi, chiamate e inviti a iniziative e a feste sono arrivata 
a considerare, come mi è capitato di scrivere e dire più volte, quello che altr* ve- 
dono come una mera lista di nomi e numeri, la carne e il sangue del settimana- 
le. Ho realmente toccato con mano la vivacità del movimento anarchico italia- 
no e non solo, ed per questo che anche nelle avversità mi ha accompagnata sem- 
pre una solida speranza nel futuro e la certezza che l’anarchismo passa attraver- 
so una preziosa rete di relazioni. Ora UN si prende una pausa per compiere al 
meglio il cambio redazionale e amministrativo, sarà tempo utile per continua- 
re a riflettere sul compito che un giornale militante come il nostro deve avere. 
Un tempo in cui diventa ancora più importante che continuiate a mandare i vo- 
stri suggerimenti le vostre critiche e le vostre lodi. La pausa sarà un po’ più lun- 


ga del solito vero, e per questo ci sarà un conseguente slittamento delle scaden- 


ze degli abbonamenti, ma quello che più ci deve interessare è che Umanità Nova 


riprenderà più forte di prima la sua corsa “ostinata e contraria” verso il futuro 
e oltre. Non preoccupatevi quindi ma pensate a quante iniziative e feste potrete 


organizzare quest'estate in modo da non far mancare il vostro sostegno. Il conto 
corrente, anche con il cambio di amministrazione, rimarrà lo stesso per cui rin- 
novo per l’ultima volta il mio invito a ”donare quel che si può per la Vita del Set- 


timanale“. Ora passo il testimone. Ci si vede nelle strade e nelle piazze perché 


come ormai ben sapete, tutt* noi oltre a questi incarichi che giustamente devo- 
no essere a scadenza, siamo prima dopo e durante soprattutto compagn* attiv* 
che lavorano per l'anarchia! Un lavoro lungo e paziente quello dell’ anarchismo 
sociale in cui Umanità Nova ha un suo ruolo non indifferente. Un abbraccio so- 
lidale a tutte tuttu e tutti: Viva l’Anarchia e Viva Umanità Nova! 

(*) Per capire perché mi.riferisco al 1919 e non al 1920 leggete il mio contribu- 
to in “Umanità Nova 1920-2020” (un secolo d’informazione anarchica) edizio- 
ni zeroincondotta 2022 RE 


QUADERNI DI 
UMANITÀ NOVA 


https://bit.ly/2 MX1 mOH 


Questo qui sopra è il link dove potete scaricare gratuitamente gli otto 
quaderni di Umanità Nova finora usciti (Hong Kong. Anarchici nella 
Resistenza alla Legge sulla Estradizione, Camus e lo Spirito Coope- 
rativo, Fantascienza ed Anarchia 1 e 2, 50 Anni dalla Strage di Sta- 
to, David Graeber - Sulle Macchine Volanti e la Caduta Tendenzia- 
le del Saggio di Profitto, Salvo Vaccaro — Produci, Consuma ,Crepa, 
Enrico Voccia — Hegel. Un Abito Rossonero 8) 
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TRINCEE ALLE BARRICATE 


Oltre cento anni fa il fascismo iniziò 
a seminare morte e terrore tra le or- 
ganizzazioni del movimento operaio. 
Le violenze delle camicie nere incon- 
trarono però l’opposizione degli Ardi- 
ti del Popolo, la prima formazione pa- 
ramilitare antifascista strutturata a li- 
vello nazionale. Nata nel giugno del 
1921, era animata da antifascisti di di- 
versi orientamenti e poté sempre con- 
tare sull'appoggio della componente 
libertaria, compreso quello del quoti- 
diano Umanità Nova. 

Il repertorio degli Arditi del Popolo 
era spesso composto da canti nati da 
melodie di altri, imparati nelle trin- 
cee della Grande Guerra o dai nemici 
in camicia nera. A 101 anni dalla loro 
nascita, e in vista del centenario del- 
le barricate di Parma, ricordiamo le a- 
zioni, le idee e le vittorie degli Arditi 
con tre brani contemporanei. 


1- ZEMAN 
: ARDITI DEL POPOLO 


Gli Zeman sono una band che defini- 
sce il proprio genere musicale come 
“antifa football core”, un’espressione 
che racchiude i temi ricorrenti del loro 
repertorio. Il gruppo, stanziato a Bo- 
. logna, ha scelto di omaggiare l’allena- 
tore Zdenék Zeman, scegliendolo co- 
me simbolo da sbandierare in antite- 
si al calcio moderno. Gli Zeman han- 
no impostato la loro discografia con 
la stessa prospettiva del tecnico ceco- 
slovacco, che non ha mai vinto trofei 
e coppe, che non sopportava i passag- 
gi laterali o all’indietro e non si accon- 
tentava di vincere 1 a 0. La filosofia del 
mister può essere riassunta nel titolo 
del primo album del 2015: Attitudi- 
ne Offensiva. Nei pochi anni di attivi- 
tà hanno cambiato diverse formazioni 
e inciso due album e uno split. Le regi- 
strazioni non sempre gli rendono giu- 
stizia ma, di concerto in concerto, non 
hanno mai smesso di suonare e farsi 
conoscere perché, come insegna il tec- 
nico boemo, I risultato è casuale. La 
prestazione no”. 

Nel 2018 hanno partecipato alla com- 
pilation allegata al settimo numero 
di Infrangibile Skinzine, con il pez- 
zo “Arditi del Popolo”. Le band par- 
tecipanti danno un assaggio delle va- 
rie sfumature dello street punk italia- 
no. L'inedito è un brano potente che 
| non è propriamente né un originale 
né una cover o un medley. Rimanendo 
fedeli al loro Oi! crudo e diretto, ric- 
co di cori barricaderi, hanno integra- 
to strofe scritte di loro pugno con al- 
tre provenienti da brani, a vario tito- 
lo, storici. “Cammino a testa alta per 
. le vie di questa città / da Andrea Co- 
sta a San Donato, a piazza delľ Unità / 
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sono tempi cupi, guidati dalla reazio- 
ne / nuovi razzisti vestiti da brave per- 
sone”. 

La canzone attacca citando vie e zone 
di Bologna in cui sono presenti spazi 
di aggregazione e presidi di varie real- 
tà politico-sociali, legate in vario mo- 
do sia al mondo delle sottoculture mu- 
sicali e sportive, sia a quello dell’anti- 


fascismo. Un'ulteriore strofa unisce 


poi due versi di “Siam del Popolo gli 
Arditi” di Leoncarlo Settimelli e al- 
trettanti provenienti da “Figli dell’Of- 
ficina”. I primi due sono presenti nel 
testo della celebre canzone ma non 
vennero mai incisi: “Mussolini tra- 
ditore, parla di rivoluzione / ma am- 
mazza i proletari col pugnale del pa- 
drone / del popolo gli Arditi, noi sia- 
mo i fior più puri / fiori non appassi- 
ti, dal lezzo dei tuguri”. Il pezzo, che si 
regge su una chitarra possente soste- 
nuta dal basso e dalla batteria martel- 
lanti, prosegue: “Non servono partiti 
né baracconi pacifisti / ma sprezzanti 
combattenti dagli sgherri malvisti...”. 
Questi versi potrebbero essere ispira- 


ti da una parodia di “Giovinezza” de- 


gli Arditi del popolo che recitava: “Or 


ci dicono che la pace / è voluta dai fa- 


scisti / mentre l’arditismo tace / dagli 
sgherri siam malvisti”. La parte fina- 
le della strofa poi rilancia la questione 
al giorni nostri: “...torneranno i tempi 
delle strade dei banditi / torneranno i 
tempi, di Argo e degli Arditi”. Il ritor- 
nello si affida a quello scritto da Set- 


timelli per lo spettacolo per i 50 an-. 


ni dalla nascita della prima formazio- 
ne antifascista. “Del popolo gli Ardi- 
ti, contadini ed operai / non c’è sbirro, 


‘non c'è fascio che ci possa piegar mai 
/ con le camicie nere un sol fascio noi 


faremo / sulla piazza del paese un bel 
fuoco accenderemo”. 


2 — ALFONSO BORGHI 
BARRICATE (PARMA 1922) ` 


La città di Parma è attraversata dall’o- 


monimo torrente, che divide la “Par- 
ma nuova”, abitata in gran parte dal- 
la borghesia, da quella “vecchia” o Ol- 
tretorrente, per la maggior parte pro- 
letaria. La cittadina emiliana è famo- 
sa per la sua tradizione ribelle, anar- 
chica e di sindacalismo rivoluziona- 
rio: saranno poi le barricate del 1922 
a immortalarla come simbolo dell’an- 
tifascismo militante. Per cinque giorni 
gli Arditi del Popolo e la popolazione 
del quartiere operaio fronteggiarono 
le migliaia di squadristi confluiti sul 
capoluogo parmense da diverse regio- 
ni italiane. Con le barricate dell’ago- 
sto ‘22 i borghi popolari diedero pro- 
va di grande coraggio e, a livello na- 
zionale, consegnarono un esempio a- 
gli antifascisti e un momentaneo spi- 
raglio di ottimismo prima della mar- 
cia su Roma. “Sono dieci, son venti, / 
centinaia di militi armati / arroganti 
sul carri, nei prati / polverosi di Par- 


a”. La lunghissima canzone dedica- 
ta ai fatti dell’estate del 1922 è di Al- 
fonso Borghi, un cantautore emiliano 
che firmò anche brani di successo di 
Pierangelo Bertoli. Oltre ad un album 
del 1978, nel 2011 ha inciso 900 Ne- 
ro 900 Rosso 900 Amore in Blu, un 
doppio cd dove T anche “Bar- 
ricate”. 

Ai primi di agosto, appresa la notizia 
dell’arrivo dei fascisti, la popolazione 
dell’Oltretorrente accorse in aiuto de- 
gli Arditi, così donne, uomini, giova- 
ni e vecchi, antifascisti dei vari parti- 
ti e senza partito, iniziarono a blocca- 
re le strade. Le barricate furono crea- 
te con tutto quello che era disponibi- 
le per sbarrare il passo alle camice ne- 
re. “Primi colpi il due agosto: / santa- 
barbara, elmetti e fucili, / chi di guar- 
dia, chi dentro i cortili / o coi banchi 
di chiesa: / tutto fa barricata”. Le for- 
tificazioni dell’Oltretorrente, a detta 
degli stessi fascisti, ricalcavano quel- 
le delle postazioni militari del primo 
conflitto mondiale. La Grande Guer- 
ra influenzò infatti negli anni a segui- 
re anche le pratiche politiche. Se mol- 
ti ex arditi aderiranno ai Fasci di com- 
battimento, ci saranno anche dei re- 
duci delle trincee che si opporran- 
no ai fascisti. L'esperienza della Pri- 
ma Guerra Mondiale formerà i primi 
nuclei antifascisti con là disciplina e 


le tattiche necessarie per difendersi e. 


contrapporsi in modo vittorioso. “E si 
fa una trincea / come fu sul Pasubio 


o sul Carso; / all'attacco, ma in ordi- 


ne sparso / per non farsi ammazzare”. 
Gli Arditi del Popolo sono nati anche 
in questa città per iniziativa di operai 
di diversi orientamenti ideologici in 


barba a predeterminati calcoli politi- 


ci. “Comunisti sbandati, / socialisti ed 
arditi di guerra, / tutti per quattro pal- 
mi di terra / rosso sangue e d’amore; 
/ Popolari in battaglia / tra un anar- 
chico e un padre che impreca / men- 
tre un oste in bestemmie si spreca / 
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ed il prete si segna; / Tante fedi diver- 
se / mescolate in un fatale amplesso: / 


come allora il nemico è lo stesso / ne- 
ro come il carbone”. La canzone pro- 
segue riportando moltissimi momenti 
salienti e aneddotici di quelle giorna- 


te, fino a raccontare la ritirata dei fa- 


scisti, che se vanno riportando nume- 
rosi caduti e feriti. “Pur se sogno d’e- 
state / la battaglia di Parma rimane / 
una sfida perenne all’infame / d’ogni 
luogo e stagione”. 


3 — LUZI 


DE DLÀ DA L'ÀCUA (L'OLTRETORRENTE) 


Dalle terre del Gran Ducato di Parma 


e Piacenza proviene il progetto di Lu- 
zi, una one man band che canta in dia- 
letto, accompagnato da sonorità folk 
metalleggianti intinte nel dark. Rac- 
conta di leggende, miti e storie da nar- 
rare all'imbrunire, col sole già tra- 


montato o con le tenebre create dal- 


la nebbia, immancabile presenza nei 
racconti padani. Una proposta musi- 
cale come questa, che coniuga questi 


generi con aspetti della tradizione po- 


polare e del paganesimo, nella mag- 
gior parte dei casi sarebbe firmata da 
gruppi xenofobi e ultraconservatori. 
Nel suo primo album omonimo è però 
presente “De dlà da l’àcua” un brano 
che più di tutti fa capire come il neo 


folk, il metal e la musica dark non sia- 


no una colonia dei reazionari. 


La traduzione, che l’artista stesso for- 


tunatamente ha allegato al testo, aiu- 
ta i non autoctoni nella comprensione 
del racconto delle barricate erette dal- 
le genti che abitavano “al di là dell’ac- 
qua (il torrente Parma che attraversa 
la città)”. La sua musica, che un po’ in- 
canta e un po’ disturba, ci racconta di 
quella parte della città emiliana stac- 
cata dal centro, che ha sempre man- 
tenuto un attaccamento popolano e 
antifascista. “De d’là da l’acqua / POl- 


tretorrente / Dal ‘22 e dal ’43 / i ca- 


misi nigri / i sen fermedi chi” (“Di là 


dall’acqua / l’Oltretorrente / Nel ’22 e 
nel ‘43 / le camicie nere / si sono fer- 
mate qui”). Dopo l'opposizione al- 
la marcia dei fascisti del 1922 il bra- 
no accenna anche a nuove formazioni 


- destrorse-fascistoidi. “De d’là da l'ac- 


qua / l’Oltretorrente / 2017, 2022 / d’i 
camisi verdi / as n'in vèda nisò” (“Di 


. là dall'acqua / l’Oltretorrente / 2017, 


2022 / di camicie verdi / non se ne ve- 
de nessuna”), il nero delle divise degli 
sgherri di Mussolini diventa il verde 
dei leghisti padani, verso cui la gen- 
te dell’Oltretorrente mantiene la stes- 
sa avversione a cento anni di distan- 
za. “Sarèma sempor chi / a sema sem- 
por stè chi / mort, viv e cui chì gan an- 
corda gnir / tut cui chì gan ancor’da 
gnir” (“Saremo sempre qui / siamo 
sempre stati qui / morti, vivi e quelli 
che devono ancora venire / tutti quelli 
che devono ancora venire”). 

Alla guida della spedizione punitiva 
contro il proletariato ribelle parmen- 
se, che da lungo tempo si difendeva e 
rispondeva alle angherie fasciste, c'era 
Italo Balbo. Fu un potente squadrista 
ferrarese, che ricoprì ruoli di primo 
piano durante il Ventennio; negli anni 
°30 divenne celebre come aviatore per 
aver sorvolato l’oceano Atlantico arri- 


‘ vando fino in America. Ma nell’estate 


del ’22 Parma segnerà una indelebi- 
le sconfitta al pilota del littorio. Negli 
anni del Regime, durante una visita 
del gerarca, i parmensi apporranno a 
vernice sull’argine del torrente un’in- 
tramontabile frase in dialetto, che vie- 
ne ripresa anche dalla canzone. “Sóra 
l'oceano, par l’aria, in ciel à t'è volè 
/ ma su la téra, par strada, pri pont 
à's'và à pè / «Balbo, à t'è pasè l’Atlan- 
tic, mo miga la Pàarma»” (“Sopra l’oce- 
ano, per l’aria, in cielo hai volato / ma 
sulla terra, per strada, per i ponti si va 
a piedi / «Balbo, avrai superato l’At- 
lantico, ma non la Parma» ”). 
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